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Atto primo – Hans Böhm. l ifferaio di iklashausen

Anno di grazia 1476. Vall dl Taubr, in Franconia. I contadini lo chia-
mavano Giannino il Piffraio, o il Tamburino, prche ni giorni di fira
andava di villaggio in villaggio suonando il flauto  i tamburlli. Ma
dopo ch la Madonna gli ha parlato, lui ha bruciato flauto  tamburi

sulla piazza dl villaggio, Niklashausn,  ha cominciato a prdicar. La gnt
lo ascoltava,  comprndva immdiatamnt ciò ch dicva loro, snza giri di
parol. Non si tratta di una lggnda,  i cronisti dl vscovo di Wurtzbourg lo
tstimoniano:

«Nostra Signora gli ordinò di prdicar ch d’ora in avanti non ci sarbbro
stati più ne principi ne impratori ne altr autorità, clricali o scolari, ma ch
anzi sarbbro stat tutt sopprss  gli uomini sarbbro stati tutti fratlli; ch
ognuno si sarbb guadagnato il pan lavorando con l propri mani  ch nssu-
no avrbb possduto più dl proprio vicino; ch tutt l tass, balzlli, corves,
dazi, impost, dcim  ogni altro tributo  prstazion in natura sarbbro stati
aboliti pr smpr. L forst, i corsi d’acqua, l sorgnti, i pascoli  tutt l altr
ricchzz sarbbro stat di tutti… I garzoni accorrvano dai laboratori, i srvi
lasciavano gli aratri  l fanciull arrivavano dall campagn, i falctti in mano,
snza ch nssuno domandass il prmsso ai propri signori, tutti abbandonava-
no i propri strumnti, gli attrzzi, l cst… La gran part di loro non avva con
se provvist, ma qulli ch incontravano sul cammino davano loro da br  da
mangiar. Tra di loro si salutavano col nom di “fratllo”  “sorlla”».

Pr tutta la primavra, di sabato  di domnica, i dintorni dl villaggio di
Niklashausn si trasformarono in una via di mzzo tra un fstival  un caotico
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campo militar. La gnt arrivava a migliaia, da ogni contrada dll trr grma-
nich: Odnwald, Mno, Kochr, Jagst, Bavira, Svvia, Rnania… Cabarttisti,
cuochi, vivandiri, vnditori ambulanti, guaritori, si accampavano  allstivano
i loro banchtti  l loro tnd a cntinaia sotto i mli  i ciligi, intrattnvano
i convnuti  offrivano i loro srvigi ai pllgrini in marcia vrso il tino ch Gio-
vannino utilizzava a mo’ di pulpito. Si riptvano l parol d’ordin: «forst,
acqu, ucclli  psci dvono ssr di tutti,  dcim  tributi dvono ssr
aboliti». La sua popolarità arrivò al punto ch i vcchi raccontavano ai nuovi
arrivati ch il Piffraio avva rianimato un giovan anngato, ridato la vista a un
bambino cico, la parola a un muto  fatto camminar un paralitico.

Tutto ciò incominciò a divntar inquitant. Il vscovo di Wurtzbourg scris-
s al cont di Wrthim, a cui appartnva la frazion di Niklashausn, «di vi-
tar a chiunqu di parlar o cantar a proposito di tal pllgrinaggio». I signori
di Norimbrga diffidarono i propri sudditi dal rcarsi al villaggio maldtto;
qulli di Aschaffnbourg dcisro di catturar il Piffraio alla prima occasion,
i vscovi di Wurtzbourg  di Magonza minacciarono i propri sudditi di psanti
pn s avssro partcipato al pllgrinaggio. Ma non bastò. Anzi, Giannino,
ormai sicuro di se  dlla propria causa, dcis di passar alla mssa in atto dl
suo programma.

Domnica 7 luglio, alla fin dlla prdica, gli pronunciò tal consgna:
«Ora tornat a casa, fratlli  sorll,  riflttt su ciò ch la Santissima Ma-

dr di Dio vi ha annunciato. E la prossima volta, lasciat a casa donn, vcchi 
bambini,  voi uomini tornat qui a Niklashausn, il giorno di Santa Marghrita,
cioè sabato prossimo,  portat con voi i vostri fratlli  i vostri amici, quanti più
possibil. Ma non vnit con il vostro baston da pllgrino, vnit in armi, in
una mano il cro, nll’altra la spada, la picca o l’alabarda. E la Santa Vrgin vi
dirà ciò ch vuol ch facciat».

Il vscovo di Wurtzbourg immaginava bn qul ch la Santa Vrgin avrb-
b suggrito ai contadini dlla diocsi, dcisi a riunirsi in armi il sabato a vnir.

L’anglus dl vnrdì non ra ancora suonato ch quattromila contadini ra-
no già accampati ni dintorni di Niklashausn. Il pastor Giannino dormiva
tranquillo quando un gruppo di trntaquattro cavaliri dl vscovo irrupp nl
villaggio: vnn lgato, caricato su un cavallo,  rinchiuso, incatnato, in una
sgrta dl vscovo.

Intanto, prò, i rustici continuavano ad arrivar, da ovunqu, con cri  con
falci, con picch  con spad, mazz  alabard. Il sabato rano trntaquattro-
mila, ma altri intri villaggi rano in cammino. La notizia si ra diffusa: il Piff-
raio prigioniro dl vscovo! Un contadino parla: la Santa Trinità gli è apparsa
 gli ha ordinato di radunar i fratlli pr marciar sul castllo di Wurtzbourg,
pr librar il giovan santo. I muri dlla fortzza si apriranno davanti a loro, 
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crollranno com l mura di Grico. Sdicimila uomini si alzarono  si incam-
minarono nlla nott. La domnica, prima dll’alba, arrivarono alla vista dlla
fortzza. L luci di loro cri brillavano in fondo ai vignti ch circondavano gli
spalti, gttando sinistri bagliori sull armatur di cavaliri ch avvano sclto
di unirsi all schir contadin  ch crcavano di coordinarn i movimnti ur-
lando ordini ai capi dll band. Poi, la situazion dgnra. Il marsciallo dl
vscovo, mandato a parlamntar, dv rintrar nll mura sotto una scarica di
pitr. Una raffica di mortai scompagina l fila dgli insorti. Un scondo missa-
rio dl vscovo va a promttr ch il caso dl loro Piffraio sarà risaminato, ma
tutti dvono immdiatamnt tornar all loro cas. La minaccia altrnata alla
bnvolnza. I nobili furono i primi a girar i loro cavalli, mntr tra i contadini
scoppiavano disordini  i contingnti si disgrgavano. Quando i cavaliri dl
vscovo uscirono dal castllo, caricando l forz contadin rsidu, trovarono
ancora rsistnza. Ma non abbastanza. Alla fin, sotto l mura si contranno una
dozzina di cadavri, a cui si aggiungranno i corpi di prigioniri gttati dall
torri dlla città. Il vnrdì succssivo, altri contadini, tra cui qullo ch avva
avuto la vision dlla Santa Trinità, furono dcapitati sul camminamnto dll
mura. Giannino il Piffraio vnn bruciato, solo, sulla sua pira, mntr cantava
inni alla Vrgin. Avva fd,  avva ragion, ma non ra ancora il suo tmpo.

Pr qualch sttimana si vidro ancora foll di pllgrini a Niklashausn,
ma i diviti si fcro più stringnti  passati si msi, con l’arrivo dll’invrno,
qull contrad apparivano più dsrt ch mai. Ora la nv cadva sulla vall,
i corvi volavano sugli schltri dgli albri da frutta. Ma un giorno, prsto, tutto
sarbb ricominciato. E l parol dal piffraio di Niklashausn, bn lungi dal
morir con lui, risuonranno ancora  ancora, pr mzzo scolo  oltr, nll
rivndicazioni di contadini in rivolta.
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Atto secondo – Joss Fritz. Lo scarpone su una picca

L’invrno 1490-1491 ra stato particolarmnt duro, il suolo avva gla-
to d rano sguiti cattivi raccolti, pidmi, rincari di przzi, misria
pr molti  fortuna pr gli usurai. «Nll’anno dl Signor 1493, – dic
una cronaca dl tmpo, – ci fu una gran sollvazion di contadini di

Selstat, aiutati dai loro vicini, dlla rgion dipndnt dalla bassa giurisdi-
zion dl vscovo di Strasburgo. Essi si sono riuniti sul Mont Ungrbrg, sul
qual hanno giurato tutti insim di sopprimr tutti i carichi  l imposizioni
insopportabili ch gravano sul popolo, in particolar  in primo luogo tutti i
procssi, l dnunc, l citazioni o l lttr di bando dl tribunal cclsia-
stico di Strasburgo  dl tribunal imprial di Rottwil… Inoltr nssun prt
avrbb dovuto avr più di una prbnda  i convnti avrbbro dovuto s-
sr sopprssi».

I congiurati, vnuti da nov località, riuniti il sabato 23 marzo 1493 sulla
cima dl Mont Ungrbrg, rano trntaquattro, ma avvano con loro partigiani
in tutta la rgion dll’Alsazia, da Selstat a Strasburgo. C’rano con loro anch
alcuni borghsi, com il borgomastro di Selstat, ch avvano prso la dirzio-
n dl movimnto. Ed è grazi alla loro partcipazion ch possiamo trovar
tanti dttagli ngli archivi locali: prche con i srvi ci si potva accontntar
di cavar loro gli occhi o di tagliar loro l dita ch avvano alzato pr prstar
giuramnto di fdltà alla causa; ma con i borghsi ra ncssario indagar,
giudicar, rgistrar, pr impdir ogni allanza tra la rivolta nll campagn 
l’opposizion popolar nll città. Ed è così ch vniamo a sapr ch – all’om-
bra di un bosco di abti, attravrso i quali da un lato si intravdva la catna di
Vosgi, dall’altro la piana dl Rno – i cospiratori dll’Ungrbrg sussurrarono
una parola magica: «Bundschuh»!

Alla parola d’ordin «Bundschuh», i vcchi ch discutvano nlla radura l-
vavano il capo; i giovani, ch montavano la guardia ai bordi dll ultim strisc
di nv già smangiat dall’rica, dall flci  dai grmogli di digital vlnosa,
sntivano battr il cuor.

Il bundschuh ra uno scarpon strtto da lunghi lgacci, com qulli ch
una volta usavano i contadini. Era, al tmpo stsso, molto altro: ra un simbolo
dlla condizion di contadini dlla Rnania, sgno di adsion dgli abitanti
di villaggi quando si ribllavano ai padroni. Quando la soldataglia dgli Ar-
magnacchi invas l’Alsazia sacchggiandola, nl 1444-1445, i contadini si au-
torganizzarono pr la difsa,  fissarono un bundschuh in cima a una picca pr
potrsi raggruppar nl corso dgli scontri. Un mblma grossolano, immagin
dlla loro tnacia, simbolo di union  di tutto ciò ch li accomunava di contro
agli stivali di nobili.
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Qusta loro lotta pr l’abolizion di du tribunali non fu ch la prima tappa
di una lotta bn più vasta: attaccando i tribunali di class, ssi difndvano il loro
pzzo di trra dall prts di fudatari. È l’antico conflitto tra srvo  padron.

Pr alcun sttiman, girranno ni villaggi pr rclutar nuov lv, l quali
giuravano fdltà al Bundschuh alzando tr dita dlla mano. Si discut nll
grang, sui sntiri, di sra nll tavrn. Gli infami, prò, purtroppo non man-
cano mai: bn prsto arrivano i primi tradimnti  la prima ondata di arrsti, du-
rant la sttimana santa. Ulmann, il borgomastro di Selstat, ch avva guidato
il movimnto, fu arrstato a Bâl, mntr si allontanava travstito da pllgrino.
Qui, vnn strangolato  squartato nlla pubblica piazza. A molti altri, prima
di ssr banditi, vnnro tagliat l dita con cui avvano giurato. Si trovarono
così a prcorrr l strad, unndosi ai gruppi di mndicanti o all band di
lanzichncchi disoccupati, crcando prò smpr di non allontanarsi troppo
dalla rgion, dov spsso rstavano l loro donn  i loro bni. Non piantarono
più la picca con il Bundschuh sulla piazza di Selstat pr dar il sgnal dlla
sollvazion gnral, ma si trovarono a parlarn sottovoc, lungo la riva dstra
dl Rno, qullo ch ra loro vitato attravrsar.

Otto anni dopo il primo scacco, il motto dl Bundschuh tornò a sussurrarsi
nl vscovato di Spira , da lì, di nuovo fino in Alsazia  ni pasi dl Badn.
Tutti i villaggi dl Untrgrombach si unirono all’allanza, i loro abitanti si ingi-
nocchiarono  rcitarono cinqu Av Maria  cinqu Patr Nostr prima di pr-
star giuramnto al Bundschuh, alla prsnza di Joss Fritz. È lui ch ha tssuto
l fila di tutto, con una tnacia, un talnto  un’ampizza di vdut straordinari
pr un’uomo sulla trntina. Ha pazintmnt formato un nuclo di quaranta
mssaggri ch battrono sistmaticamnt tutti i villaggi dlla rgion. Avva
amici sia tra i lanzichncchi dl vscovo ch nll città dov rano in corso
protst contro l impost sul grano  sul vino. Avva una dottrina: rifiuto di
pagar l dcim  l altr impost, confisca di chiostri  di loro bni, loro
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condivision tra i povri, nssun altro sovrano ch l’imprator. Avva idato
un piano tattico: impadronirsi dl castllo di Untrgrombach, dov du guardi
gli avrbbro dato sostgno, poi marciar su Bruchsal, cittadina l cui port
sarbbro stat aprt da quattrocnto abitanti di quartiri popolari ch ap-
poggiavano il Bundschuh. Da lì, si sarbb attaccata la sd dl vscovo  il
movimnto avrbb dilagato in dirzion dlla Forsta Nra  dll’Alsazia.

Pasqua 1502. Tutto è pronto, vin dato il sgnal. Ma la voc dlla cospira-
zion ra giunta alla cort dl vscovo. Quando il balivo dl vscovo raggiuns
il castllo di Untrgrombach, una dll du guardi si dilguò. L’altra, intrrogata
alla loro manira, raccontò qul ch sapva dl colpo in prparazion. Ci furono
oltr un cntinaio di arrsti, ma la guardia ch ra riuscita a fuggir ra corsa ad
avvrtir Joss Fritz, ch diffus la notizia tra i congiurati, pr cui nssuno di loro
vnn prso. Una dozzina di uomini furono dcapitati, i loro corpi squartati furo-
no appsi lungo l strad, molti altri furono mutilati com consutudin, altri an-
cora rovinati da mult ch li ridussro a vagabondi. Ma Joss Fritz ra introvabil,
nascosto ora in un pagliaio ora in una stalla. «Avva la stoffa di un capo-popolo,
– scriss con rabbia un cronista dll’poca, – di un vro  proprio affabulator,
sapva com parlar ai contadini, sapva com far vibrar l loro cord».

Poi, tutt’a un tratto, Joss Fritz sparisc pr davvro. Si sarà snz’altro arruolato
in qualch compagnia, com alabardir, battndo l contrad dlla Svizzra,
dll’Austria, fors dll’Italia. È l’poca dll campagn di Luigi XII in Italia  c’è
tutto un mondo di soldati  mrcnari ch vivacchiano tra i du vrsanti dll
Alpi. Nlla pianura danubiana dov si attndono i Turchi, sui colli da cui si v-
dono i cili blu dll’Italia, Joss Fritz, alto, robusto, dciso  intllignt com’ra,
non sarà stato un mrcnario com gli altri. Snz’altro avrà consrvato nl suo
cuor il ricordo di suoi pasani con l dita mozzat  gli occhi cavati, com
di tutti gli altri ch ancora subivano misria  ingiustizi nlla sua trra tdsca
dilaniata  ingannata. Snz’altro avrà consrvato la fiducia ni suoi vcchi com-
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pagni. Infatti lo ritroviamo, dici anni dopo, rispttata guardia campstr nl
villaggio di Lhn vicino a Fribourg-n-Brisgau. Sta ritssndo l fila. Raccogli
dnaro, cntsimo dopo cntsimo, fiorino dopo fiorino, fino a comprar uno
stndardo di sta blu, sul qual farà dipingr il Bundschuh. Ed è di nuovo sul
vrbal di un intrrogatorio sotto tortura ch lggiamo il suo nom. Ancora una
volta – siamo nl 1513 – il piano vin svntato pr un tradimnto  Joss Fritz
è costrtto a sparir pr sottrarsi all’arrsto. Si mtt in cammino, lo stndardo
avvolto attorno al corpo, sull montagn svizzr.

I suoi compagni non hanno confssato nulla d’important, Joss Fritz ha man-
tnuto lgami dai du lati dl Rno, nlla Forsta Nra, in Alsazia  in Svizzra,
 dunqu ccolo di nuovo, nl 1517, alla tsta di un’organizzazion ramificata
in un cntinaio di villaggi, dai Vosgi al lago di Costanza. Ovunqu si sgnala
il passaggio di Joss Fritz, ch i suoi compari riconoscono dal suo anllo d’ar-
gnto oltr ch da una macchia nra ch porta dalla nascita sulla mano dstra.
Talvolta indossa un sontuoso vstito colorato da lanzichncco, talvolta vst
da contadino o da pllgrino. Sua mogli lo appoggia  insim a una sarta  a
una cabarttista cra una rt fmminil ch si rivlrà di grand fficacia. Joss
Fritz si sping fino all port di Bâl, sulla collina di Kohlnbrg, dov incontra
i “r” di mndicanti, ch si uniscono a lui. Cichi, storpi, mrcanti di pozioni,
strattori di dnti, strgh  vnditori di ungunti mravigliosi – in cambio dlla
promssa di spartirsi i futuri bottini – diffondono il mssaggio di Joss Fritz  l
parol d’ordin dl nuovo Bundschuh: abolizion di tutt l impost, dcim 
corve, sopprssion di tutt l autorità clricali  scolari trann l’imprator,
pr ristabilir la giustizia di Dio. È il sogno di un mondo miglior, in cui i lg-
gndari ricordi dl comunismo primitivo dgli antichi grmani si mscolano con
i mistri dl Vanglo.

Anch qusta cospirazion sarà scoprta, com l altr, più di un ms pri-
ma dlla fsta di Savrn, in Bassa Alsazia, ch si tnva a mtà sttmbr 
dovva srvir da sgnal.

È il 1517. L’anno in cui un monaco affigg sulla porta dlla chisa di Wit-
tmbrg, dall’altro lato dlla Grmania, novantacinqu tsi sull indulgnz,
l tass incassat dal papa in cambio dlla promssa dll’al di là. Qusto mo-
naco, Martin Lutro, volva provocar una dotta controvrsia tra tologici, ma
la scintilla ch innsca cad su una polvrira. Nlla stssa rgion sasson,
un giovan prt ricv di sra, nlla sua canonica, compagni sarti, minatori,
braccianti. È Thomas Müntzr. Non gli rstano ch pochi anni da vivr fino al
1525, fino a qull sttiman di primavra in cui anch il vcchio Joss Fritz dal-
la barba bianca riapparirà, dispigando lo stndardo dl Bundschuh sull tst
dll compagni armat di contadini in marcia dall forst.
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Atto terzo – agister homas üntzer. «Omnia sunt communia»

Fin maggio 1525. La tsta di Thomas Müntzr, il profta dlla rivoluzio-
n, rotola dal cppo. Pochi giorni prima, cinqumila contadini sono stati
massacrati nlla battaglia di Franknhausn.
(…) Nato a Stolbrg da padr cordaio  da madr contadina, Thomas

Müntzr consgu nl 1512 la laura in filosofia  tologia all’univrsità di Fran-
cofort d è ordinato sacrdot nl 1514. Nl 1519 incontra Lutro (ch du
anni prima avva affisso a Wittmbrg l su 95 tsi di Riforma dlla Chisa)
 n divnta discpolo. L’anno sgunt è nominato pastor a Zwickau, città
lanira dlla Turingia, dov un fabbricant di stoff riunisc una comunità cri-
stiana richiamantsi ai movimnti spirituali mdiovali (com gli “apostolici” di
Sgallli  Dolcino,  i “fraticlli dl Libro Spirito”); Müntzr si unisc a qusto
gruppo nlla lotta contro i notabili dlla città, appoggiati da un pastor lutrano.
Nl 1521 scoppia un’insurrzion a Zwickau,  Müntzr è accusato di avrla
fomntata. Fugg in Bomia, a Praga, dov lancia il suo Manifesto. Nl 1523 è
nominato pastor di Allstdt; là pubblica scritti ch sanciscono il suo dfinitivo
distacco da Lutro. Nl 1524 scoppia una rivolta nlla città, d gli è accusato
di ssrn stato l’istigator: gli vin intimato di chiudr la sua stampria; fugg
 si dà alla clandstinità. Lutro pubblica la sua Lettera ai principi di Sassonia
sullo spirito sedizioso di Allstedt, ch è aprta dnuncia contro Müntzr  invi-
to all autorità a «consegnarlo al rigore della legge». A Mülhausn si ralizza
un sprimnto dmocratico, a cui Müntzr partcipa laborando gli articoli di
nuovi statuti, miranti a stabilir la dmocrazia dirtta; l’sprimnto dura poco.
La rprssion prnd il potr  Müntzr dv fuggir a Norimbrga, dov pub-
blica altri du scritti: il primo, è un commnto al vanglo di Luca (il Magnificat)
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molto aggrssivo contro i signori, i tiranni; il scondo, una Confutazione ben
fondata, aspra  sarcastica, in risposta a Lutro. Passa l’invrno a organizzar l
fila di contadini in lotta, tra la Svvia, la Svizzra  la Forsta Nra. Nl 1525
ritorna a Mülhausn, insorta di nuovo. Lutro sollcita i principi a rprimr la
rivolta, dando all stamp il suo scritto Contro le bande dei contadini in rivolta.
Il 10 maggio Müntzr è a Franknhausn, dov si sono radunati ottomila riblli,
i quali rifiutano di consgnarlo ai principi in cambio dll’amnistia. Il 15 maggio
l’srcito di principi attacca  sbaraglia l schir di contadini. Una strag spa-
vntosa: cinqumila rivoltosi sono massacrati; Müntzr catturato, incarcrato,
intrrogato con la tortura; il 24 maggio è dcapitato. È crtamnt paradossal
sntir un cristiano com Lutro sprimr la propria soddisfazion ni trmini
sgunti: «Sono particolarmente contento della caduta di Thomas Müntzer poi-
ché chi l’ha visto può dire di aver incontrato il diavolo e nella sua forma peggiore.
Nella rivolta io ho ucciso tutti i contadini; perché io ho ordinato di ammazzarli:
tutto il loro sangue scorre sul mio collo».

Il primo intrprt di Thomas Müntzr è Lutro; il scondo è Engls. Tra i
du c’è un vuoto storiografico di tr scoli. Un silnzio dtrminato anch dal
“giudizio di Dio” pronunciato a caldo da Lutro all’indomani dlla sconfitta di
contadini a Francknhausn,  a poch or dal martirio di Müntzr nl maggio
dl 1525. L’immagin lutrana è qulla di un Müntzr fanatico  dmagogo,
giustiziato da Dio  dagli uomini, caricata di tint ancor più fosch con l’altra
carattrizzazion di “profeta scellerato e sanguinario”, di “spirito sedizioso”,
sobillator  organizzator di band riblli contro l autorità, di sacchggiator
 rapinator di bni altrui. Pr Lutro, un popolo ch si mtt contro l’autorità
si mtt contro Dio: il giudizio sui principi è risrvato a Dio  a nssun altro.
Engls capovolg totalmnt il giudizio di Lutro  considra la gurra di con-
tadini un nodo crucial nlla storia dlla Grmania  insim dll’Europa: un
movimnto carsico originato dall’opposizion rivoluzionaria contro la fudalità
cclsiastica dl Mdio Evo (ch ha avuto in fra Dolcino, com dirà A. Labriola
cinquant’anni dopo Engls, il suo primo campion); una “risorgiva” ch mrg
in manira dirompnt agli inizi dl XVI scolo , non saurita, rispunta ni
grandi movimnti rivoluzionari dll’ra modrna  di qulla contmporana.
Müntzr da oscuro capo di sdizioni, di prdoni  di assassini vin così ria-
bilitato – proprio com Dolcino – al rango di protagonista storico, «una figura
grandiosa», attorno alla qual si raccogli il punto culminant di tutta la gurra
di contadini. (…) Com Dolcino non pnsava alla rivolta armata,  lasciò il
Trntino snza ragir all prscuzioni, ma soltanto in Valssia confluì nll’in-
surrzion armata di montanari, così Müntzr non è all’inizio un fautor dlla
violnza o sostnitor di ogni rivolta; ma quando giung l’ora, non sita a intr-
prtar la lotta di contadini com un sgno dlla volontà divina ch prvarrà
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sugli mpi. Occorr dir ch la rivoluzion contadina nlla Grmania sud-oc-
cidntal inizia indipndntmnt da Müntzr,  quando giung in Turingia,
Müntzr si unisc al movimnto,  non vicvrsa.

In fftti la Riforma non è soltanto un fnomno curial  cittadino; sist,
invc, una Riforma contadina ch si innsta nlla conczion comunitaria
dl villaggio, pr cui tutti gli uffici, comprso qullo dl parroco, dvono s-
sr lttivi;  l dcisioni di rilvant portata, di comptnza dll’assmbla
comunitaria. L struttur politich d cclsiali vngono così calat ntro una
forma comunitaria. Chiaramnt la conczion comunitaria, ispirata al cristia-
nsimo primitivo, non può non scontrarsi con la difsa dl potr di principi
 di riformatori ortodossi ch a loro si appoggiano. Il cambiamnto all’intrno
dll’uomo comun, librato da ogni mdiazion con Dio, comprnd il cam-
biamnto dll’strno, dlla socità. Gli mpi non sono, pr Müntzr, gli “inf-
dli”, ma soltanto i principi ch ritngono di srcitar, usurpandolo da Dio, un
potr sull cratur,  gli cclsiastici invasati dal potr, ch si frappongono
tra Dio  gli uomini: innanzitutto i chirici romani, ma poi anch i riformato-
ri vanglici ch si arrogano il monopolio dll’intrprtazion dll scrittur.
Occorr dunqu librar la cratura dal timor dll istituzioni, ch ostacola il
govrno di Dio; stirpar il potr ch si frappon tra Dio  la cratura ch dv
ssr librata. Snza librtà, non è possibil parlar agli uomini dlla fd.
Il cristiano non ha bisogno dll’autorità. Citando il profta Osa, Müntzr dic
ch «Dio, nella sua rabbia, ha dato al mondo i signori e i principi; ma, di nuovo
nel suo furore, ora vuole deporli». La causa dlla ribllion non è dunqu, com
ritin Lutro, nlla cupidigia smisurata dll’uomo comun, ma nll’avidità di-
sonsta dll autorità: «I signori e i principi sono l’origine di ogni usura, di ogni
ladrocinio e rapina: si appropriano di tutte le creature: dei pesci dell’acqua,
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degli uccelli dell’aria, degli alberi della terra. E poi fanno divulgare tra i poveri il
comandamento di Dio: non rubare. Ma questo non vale per loro». Non sono i
povri ch violano il comandamnto, ma chi li ha impovriti  li tin in qulla
condizion. Pr Müntzr il rgno di Dio non è un rgno innalzato in cilo, ma
un rgno ch spunta dalla trra. «Venga il tuo regno», si prga nl Padr Nostro,
 non «andiamo noi nel tuo regno dell’al di là». Müntzr vuol librar i conta-
dini dal rapporto di sudditanza con i loro signori in nom dlla librtà assoluta
(“anarchia”, cioè “snza capi”) dl cristiano. La sua tologia – a diffrnza di
Lutro ch, ancorato a “Romani 13”, sostin la lgittimità dll’autorità poiche
driva da Dio – togli all’autorità trrna la sua bas di lgittimazion, cioè il
timor dll cratur; spzza il diritto di signoria  lo sostituisc con il diritto
dlla comunità, in cui ciascuno srv all’altro. La sua tologia rafforza così la
tndnza di villaggi  dll città a rivndicar alla comunità la dignità dll’au-
torità non più risrvata a una elit privilgiata. Essa trasformò anch il diritto
di proprità ch si basa sul potr. «Omnia sunt communia» (tutto è di tutti)
dv ssr il nuovo diritto, sprssion di guaglianza, di fratrnità, di librtà,
poiche qusto rapporto dll cratur innanzi a Dio  tra di loro sia anch in
rlazion ai bni di qusto mondo. (…)

II mssaggio di Müntzr continua a trasmttr il bisogno di giustizia dll’-
guaglianza. (…) E chi di noi tnta di ssr cristiano, sguirà il tstamnto spi-
ritual di Annkn Jans, una giovan martir anabattista ch, prima di ssr
affogata (il 24 gnnaio 1539), lasciò al figlioltto qusto mssaggio: «Perciò,
bambino mio, non badare alla grande quantità della gente e non incamminarti
sulla loro via… Ma dove odi che vi è un piccolo gruppo, povero, semplice, vili-
peso, che viene disprezzato e rigettato dal mondo, unisciti a quello! E dove senti
che c’è croce, là è Cristo».

Pr la rdazion di qusto articolo sono stati usati, pr l prim du scn, stratti da: Mauric
Pianzola, Thomas Munzer ou la Guerre des paysans, 1958, di prossima pubblicazion in Italia
pr l dizioni Tabor; pr la trza scna, stratti da: Tavo Burat (Gustavo Buratti), Thomas Müntzer
come Dolcino, pubblicato su “Billsario” (Bills proltario), anno 4, n. 4, april 1991, ora in:
Tavo Burat, Parlé an salita, Iri  oggi Billa, Billa, 2010, pp. 260-265.

Tutt l illustrazioni sono tratt da: David Vandrmuln & Ambr, La passion des Anabaptistes,
6 Pids sous trr, Montpllir, 2017.
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